QUANDO IL PREMIER DICE:

“NESSUN TAGLIO ALLA SCUOLA” …

· estate 2002: a fronte di circa 100.000 posti di insegnamento vacanti, il governo decide il blocco delle immissioni in ruolo. Questo significa due cose: - nell’immediato, che circa 1/7 delle cattedre sono coperte da personale ancora precario (e la precarietà non si sposa mai con la qualità del servizio); - nel medio periodo, che inizia l’operazione di riduzione delle cattedre e quindi di aumento del numero di alunni per classe (la legge finanziaria 2003 prevede per i prossimi tre anni scolastici una riduzione di 35.000 posti di lavoro fra i docenti e di 15.000 posti di lavoro tra i collaboratori scolastici).

· 29 novembre 2002: il “decreto tagliaspese” del ministro Tremonti riduce riduce del 15 % gli stanziamenti delle spese “riferiti alla categoria dei beni di consumo e dei servizi” previsti nel bilancio statale 2002 a favore delle scuole, per un valore globale di circa 800 milioni di euro. Tra le altre voci vengono tagliati 56 milioni di euro per il funzionamento amministrativo e didattico delle scuole; 17,88 milioni di euro (sui 20,76 stanziati !) per interventi finalizzati alla sicurezza degli edifici scolastici; 44,79 milioni di euro (il 69% della spesa inizialmente stanziata!) per la formazione e l’aggiornamento del personale; viene inoltre azzerato lo stanziamento della legge 440 per i centri territoriali per l’educazione degli adulti e vengono ridotti quelli per il sostegno all’handicap, per l’obbligo formativo e per l’istruzione superiore integrata.   E’  una decisione che non ha precedenti nella storia della scuola italiana, perché i fondi vengono tagliati alla fine dell’anno finanziario, quando le scuole, da molti mesi, hanno già  fatto affidamento su questi fondi e quasi sempre li hanno già impegnati e spesi! Il Consiglio nazionale della Pubblica Istruzione, all’unanimità, approva un documento nel quale è scritto: “Come si può definire un provvedimento che sottrae risorse già conferite sui cui le scuole avevano impostato la loro progettazione e attività, se non come una ‘rapina di cassa’”?

· il decreto tagliaspese non colpisce però le scuole private; inizialmente, per loro,  era stato annunciato un taglio di 200 milioni di euro sui 430 milioni previsti nel bilancio dello Stato per il 2002; poi, il 10 dicembre, il Ministro dell’economia annuncia che questo taglio non si farà. Anzi: la legge finanziaria per il 2003 approvata dalla maggioranza parlamentare prevede il famoso bonus fiscale di 90 milioni di euro per le famiglie che decidono di iscrivere i loro figli alle private. 

· Per quanto poi riguarda il prossimo esercizio finanziario, le scuole hanno avuto l’indicazione (circolare MIUR 118 del 30 ottobre 2002) di preparare i bilanci 2003 prevedendo una “dotazione ordinaria” pari all’ 80% di quella del 2002 (si tratta dei fondi statali finalizzati alle spese di funzionamento amministrativo e didattico, comprese le spese per l’acquisto di attrezzature tecniche e scientifiche e di sussidi didattici). E’ praticamente inevitabile che le scuole (soprattutto le superiori) scelgano di compensare i minori contributi statali con maggiori quote di iscrizione richieste alle famiglie. Da notare che le quote di iscrizione le pagano tutti in misura uguale, sia le famiglie di imprenditori o di liberi professionisti che le famiglie operaie.

· Ma gli effetti peggiori deriveranno dai tagli che i Comuni e le Province saranno costretti ad effettuare sulle spese per l’edilizia scolastica, le mense, i trasporti, il pre – scuola e il dopo – scuola, i contributi (in denaro o in materiali) per l’attività didattica, gli interventi per il diritto allo studio dei bambini e dei giovani meno abbienti, le iniziative integrate scuola – territorio per combattere il disagio giovanile. La legge finanziaria, infatti, riduce fortemente i trasferimenti statali agli enti locali (l’Anci, Associazione nazionale dei comuni italiani, ha calcolato che i fondi globalmente a disposizione dei Comuni diminuiscono, per effetto di vari meccanismi, di 1 miliardo e 619 milioni di euro, circa 3.135 miliardi di vecchie lire). Ed è inevitabile che gli enti locali dovranno a loro volta  ridurre la spesa sociale, compresa quella per la scuola. 
… DICE UNA BUGIA!
